
Supplemento / COVID-19 Marzo 2020 1

SUPPLEMENTO / COVID-19 A «IL COMUNISTA» N.163 - 21 Marzo 2020
«IL COMUNISTA» - WWW..PCINT.ORG - REG. TRIB. MILANO N. 431/1982 - FOTOCOPIATO I.P.

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO : la linea da Marx-Engels a Lenin, alla fondazione dell'Internazionale Comunista e del Partito
Comunista d'Italia; alle battaglie di classe della Sinistra Comunista contro la degenerazione dell’Internazionale Comunista e dei Partiti ad essa
aderenti; alla lotta contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi
partigiani e nazionali; alla lotta contro il principio democratico e la sua prassi, contro l’intermedismo e il collaborazionismo interclassista
politico e sindacale, contro ogni forma di opportunismo e di nazionalismo.La dura opera del restauro della dottrina marxista e dell'organo
rivoluzionario per eccellenza, il partito di classe, a contatto con la classe operaia e la sua lotta di resistenza quotidiana alla pressione e
all’oppressione capitalistiche e borghesi, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco, fuori di ogni forma di indifferentismo, di codismo,
di movimentismo o di avventurismo lottarmatista. Il sostegno di ogni lotta proletaria che rompa la pace sociale e la disciplina del collabora-
zionismo interclassista; il sostegno di ogni sforzo di riorganizzazione classista del proletariato sul terreno dell’associazionismo economico nella
prospettiva della ripresa su vasta scala della lotta di classe, dell’internazionalismo proletario e della lotta rivoluzionaria anticapitalistica.

organo del partito comunista internazionale

il comunista

Covid-19, un’epidemia come pretesto per la
borghesia di ogni paese per arroccarsi in una

spietata lotta di concorrenza e prepararsi
ad una guerra guerreggiata

che per teatro avrà il mondo intero

LA SOCIETÀ BORGHESE NON
È FATTA PER ORGANIZZARE

PRIORITARIAMENTE LA
PREVENZIONE DEGLI EVENTI

NATURALI E DELL’INSORGERE
DI EPIDEMIE O PANDEMIE

Nella nostra presa di posizione dello
scorso 11 marzo, a proposito delle misu-
re restrittive eccezionali che la classe do-
minante borghese – a partire dalla Cina,
e poi dall’Italia e, a seguire, da Russia,
Germania, Francia, Austria, Spagna, Sviz-
zera ecc., e alla fine dalla boriosa Ameri-
ca dello strafottente Trump – ha preso e
sta prendendo, abbiamo scritto: «La bor-
ghesia, condizionata dal suo stesso
modo di produzione che mira essenzial-
mente alla valorizzazione del capitale
sfruttando selvaggiamente le energie fi-
siche, nervose e sociali del proletaria-
to e degli strati più deboli della popo-
lazione in ogni paese, e nella sua im-
possibilità congenita di strutturare la
società con una prevenzione efficace mi-
rata alla salvaguardia della salute del
genere umano nella sua vita economi-
ca e sociale, come non è in grado di
razionalizzare l’economia capitalistica
per armonizzarla con i bisogni della
vita sociale umana e con l’ambiente na-
turale, portando l’intera società in si-
tuazioni di crisi sempre più devastanti,
così non è in grado di affrontare gli even-
ti naturali – i terremoti, gli tsunami, le
alluvioni, le epidemie, i cambiamenti

climatici ecc. – con metodi e mezzi ca-
paci di ridurre drasticamente gli effetti
negativi e mortali di questi eventi. La
scienza e le scoperte scientifiche, che
tanta parte hanno avuto nello sviluppo
delle forze produttive nell’epoca rivo-
luzionaria in cui la borghesia, con il
contributo fondamentale delle masse
proletarie e contadine povere, ha ab-
battuto violentemente le vecchie e su-
perate forme feudali di produzione, di
proprietà e di gestione sociale, sono
state inesorabilmente piegate agli in-
teressi del profitto capitalistico e del
mantenimento dei rapporti di proprie-
tà e di produzione che garantiscono il
dominio di classe del capitale e, quin-
di, della borghesia».

Fin dalle prime notizie di questa epi-
demia, giunte dalla Cina, emergeva il pe-
ricolo di una sua diffusione planetaria,
come già era successo in occasione di
precedenti epidemie, dalle più recenti,
come la Sars, la Mers, l’Ebola, alle più
vecchie, come la cosiddetta “Spagno-
la” o il vaiolo, per non parlare della pe-
ste. Il fatto che si siano effettivamente
diffuse nel mondo o meno, con percen-
tuali di contagio e di letalità alte o bas-
se, è dipeso, e dipende, da molti fattori;
ad esempio dal tipo di virus, o batterio,
dalle condizioni sociali e igieniche pre-
senti nei diversi paesi, dallo sviluppo
della scienza e delle scoperte scientifi-
che, dalla facilità omenodi contatti uma-
ni determinata dai mezzi di trasporto, dal-

l’ammasso di abitanti in limitati spazi,
dalla quotidianità di vita in comune con
animali ecc. e, in generale, dalla conge-
nita mancanza di una efficace preven-
zione sulla base delle esperienze e delle
conoscenze già acquisite.

L’interesse economico e affaristico,
tipico della borghesia di ogni paese, pre-
vale su qualsiasi interesse di benessere
e di salute pubblica. Basta riferirsi al se-
colo scorso, il secolo del grande svilup-
po industriale e imperialistico, e delle
grandi guerre mondiali del capitalismo.
Di fronte alla “Spagnola”, un’epidemia
che si diffuse durante la prima guerra
imperialista – che studi successivi stabi-
lirono fosse una forma virale già nota
nell’estate del 1918 nel Mid-West ameri-
cano, e prima ancora, nella primavera del
1918, a Canton, a Shangai e in Manciuria
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(rispettivamente sottoposte all’oppres-
sione coloniale inglese, francese e rus-
sa) –, gli Stati nascosero la gravità del-
l’epidemia per evitare che le truppe sui
diversi fronti di guerra si paralizzassero
per il panico o si ribellassero violente-
mente contro i rispettivi comandi. In Ita-
lia, ad esempio, in un trafiletto pubblica-
to nel “Corriere della Sera” del 24 otto-
bre 1918, si annunciava una «Circolare
di Orlando contro le voci false ed esage-
rate sull’epidemia» (V. E. Orlando era il
presidente del Consiglio e anche mini-
strodell’Interno). In quella Circolare, era
scritto: «Si parlò di una malattia terri-
bile, misteriosa, ignota nella sua causa
e invincibile nei suoi effetti, e di fronte
a qualche caso eccezionale di compli-
canze polmonari particolarmente gra-
vi (...) si è voluto poi identificare l’affe-
zione, così, come in altri Paesi provati
prima del nostro si era fatto, con la pe-
ste cinese (...). Ora si tratta di voci arbi-
trarie, assurde, frutto di incompetenza
e di fantastica sovraeccitazione. Le os-
servazioni cliniche come le indagini di
laboratorio hanno escluso ed escludo-
no, in modo assolutamente indubbio,
l’origine esotica della malattia e la at-
tribuiscono a quella forma morbosa che
è conosciuta sotto il nome di “influen-
za”» (1). Le “voci” erano talmente false
ed esagerate che la “spagnola”, nel mon-
do, secondo molte fonti ufficiali, fece ol-
tre 50 milioni di morti; enormemente più
della prima guerra mondiale coi suoi 16
milioni di morti (e 20 milioni di feriti e
mutilati). I morti di quell’epidemia, tenu-
ta nascosta per molto tempo, furono più
del triplo di quelli della “grande guerra”,
aggiungendosi a quest’ultima che, dal
1914, per interessi esclusivamente bor-
ghesi di rapina e di conquista imperiali-
sta, stava massacrando milioni di soldati
e di civili, in particolare in Europa, dimo-
strando che i politici borghesi di allora
erano criminali quanto i politici borghesi
di oggi. Per non parlare della seconda
guerra imperialista, che di morti ne ha
fatti, in totale, tra civili e militari, 70milio-
ni, di cui 55 in Europa (23 in Urss e 7,5 in
Germania).

Orlando, 102 anni fa, anticipava quel
che Trump ha detto solo una decina di
giorni fa, declassando il Covid-19 ad una
sempliceinfluenza. Trump, infatti, dichia-
ra che «Lo scorso anno 37 mila ameri-
cani sono morti per la comune influen-
za. La media è tra i 27 mila e i 70 mila
per anno. Nulla viene chiuso, la vita e

l’economia vanno avanti» (2). Nello
stessogiorno i mercati finanziari registra-
vano un serio tonfo, e Trump dichiarava
che questa caduta era dovuta a “fake
news” come quella della mortalità dell’in-
fezione e dello scontro fra Arabia Saudi-
ta e Russia che aveva impedito il rinno-
vo dell’accordo Opec sul taglio della pro-
duzione di petrolio e, quindi, il manteni-
mento di prezzi elevati. Salvo poi, una
volta che i contagi si sono evidenziati
pericolosamente anche negli Stati Uniti,
fare l’ormai abituale giravolta. Dopo che
la Casa Bianca, vista la rapida diffusione
del coronavirus in Europa e i tonfi nelle
borse di tutto il mondo, aveva deciso di
chiudere i voli da e per l’Europa, il 16
marzo (Wall Street chiude a -12,9%, il
peggiore calo dal 1987) Trump ammette
che la situazione causata dal coronavi-
rus negli Stati Uniti «non è sotto con-
trollo», e che la crisi sanitaria causata
dal Covid-19 (ha scoperto che questo vi-
rus è un “nemico invisibile”) potrebbe
durare fino ad agosto, ipotizzando che
l’economia americana potrebbe andare
verso una recessione (3).

E’ ben vero che le influenze stagio-
nali fanno ogni anno decine di migliaia
di morti, ed ogni paese ne viene colpito;
ma l’industria farmaceutica dà per scon-
tato che queste influenze si ripresentino
ogni anno facendo migliaia di morti e ha
tutto l’interesse a vendere i suoi farmaci
e i suoi vaccini, in attesa che si presenti
una nuova e più insidiosa epidemia, pro-
vocata da virus sconosciuti e che, per-
ciò, allarmano moltodi più la popolazio-
ne. Allora, mentre la “comune influenza”
non fa più paura, perché la propaganda
borghese ha abituato le masse ad accet-
tare che, tra le centinaia di milioni di in-
fettati, un certo numero di persone muo-
ia, l’apparizione di un nuovo virus sco-
nosciuto alla scienza borghese – ma at-
teso dalle industrie farmaceutiche come
un’occasione d’oro per fare ulteriori pro-
fitti – se, da un lato, è motivo per diffon-
dere paura sociale e incertezza della vita,
per la classe dominante borghese diven-
ta anche un’occasione per aumentare il
suo controllo sociale e, in particolare, il
controllo sul proletariato piegandolo
ancor di più alle esigenze del capitalismo
e cercando, nello stesso tempo, di para-
lizzarlo nelle sue lotte e nel suo movi-
mento sociale.

Ormai è assodato che la borghesia
cinese – il fatto che si mimetizzi sotto il
nome del partito comunista cinese e
sbandieri il drappo rosso non è che un
modo per dare continuità alla controri-

voluzione originalmente stalinista e
schiacciare il proletariato cinese sotto
una dittatura che è apertamente capitali-
stica e imperialistica borghese – ha te-
nuto nascosto per mesi la presenza di
questo nuovo coronavirus per motivi
esclusivamente economico-finanziari e
politici, dichiarandone la presenza solo
alla fine di dicembre 2019; è questo si-
lenzio del potere che ha contribuito alla
diffusione del virus, divenuto globalmen-
te il “nemico invisibile”. Ma le borghesie
degli altri paesi si sono comportate allo
stesso modo, da un lato alzando muri e
chiudendo le frontiere come se i cinesi
fossero gli “untori” del XXI secolo, dal-
l’altro lato diffondendo paura e panico
all’interno dei paesi in cui i contagi e le
morti da Covid-19 stavano moltiplican-
dosi velocemente – e così gli “untori”,
oltre ai cinesi, diventavano gli italiani e
poi, via via, gli europei e domani magari
gli africani; da un altro lato ancora, utiliz-
zando la sua portata infettiva e letale per
“serrare i ranghi”, chiamare il popolo, e il
proletariato in particolare, all’unità na-
zionale nella “guerra contro il coronavi-
rus”. E così, ogni borghesia, in un perio-
do in cui erano già presenti notevoli dif-
ficoltà per l’economia mondiale, mentre
dimostra la sua impotenza rispetto ad
eventi naturali le cui conseguenze disa-
strose sono in gran parte determinate
dalla sua dedizione esclusiva agli affari,
al benessere del capitale e delle aziende,
presa in contropiede da un virus che la
sua scienza non ha saputo e potuto indi-
viduare per tempo, è costretta a prende-
re misure raffazzonate, del tutto incoe-
renti e per la maggior parte non suppor-
tate da un’organizzazione sociale capa-
ce di affrontare ed intervenire veloce-
mente al fine di limitare efficacemente gli
effetti negativi e mortali di un’epidemia
come questa. L’impreparazione delle
strutture sanitarie pubbliche di ogni pa-
ese, evidenziata da questa pandemia, è
la dimostrazione lampante del fatto che
la classe borghese investe i capitali solo
dove e quando l’investimento comporti
rapidi e cospicui profitti e che interviene
con mezzi d’emergenza quando la situa-
zione sanitaria rischia di mettere in peri-
colo per lungo tempo l’economia reale;
non solo, è la dimostrazione che il be-
nessere sociale e la salute dell’umanità
dipendono, in ogni paese, dall’interesse
specificodell’economia finanziaria e dalla
lotta di concorrenza di ogni paese con
gli altri. L’appello, che tutti i governi de-
mocratici hanno fatto e stanno facen-
do, all’unità nazionale per combattere

Covid-19, un’epidemia come pretesto per la borghesia di ogni paese
per arroccarsi in una spietata lotta di concorrenza
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contro questa epidemia va di pari pas-
so con l’applicazione di misure indiriz-
zate ad aumentare il controllo sociale
per fare in modo che il proletariato –
forza lavoro produttiva dell’economia
reale – sia piegato alle esigenze del ca-
pitalismo anche in tempi di emergenza
sanitaria.

La borghesia, dicevamo, come non
può razionalizzare la sua economia capi-
talistica per armonizzarla con i bisogni
della vita sociale umana e con l’ambien-
te naturale, così non può affrontare gli
eventi naturali con metodi e mezzi in gra-
do di ridurre drasticamente i loro effetti
negativi e mortali. Anzi, da questi effetti
negativi e mortali essa trae nuovi impul-
si per rimettere successivamente in moto
la macchina del profitto capitalistico ad
ulteriore detrimento della vita sociale
umana ed ulteriore devastazione dell’am-
biente naturale, generando, in una spi-
rale senza fine, i fattori di crisi economi-
che, sociali e ambientali sempre più va-
ste e gravi.

Nessun Istituto per la sanità, nazio-
nale o internazionale, e nessun governo
è in grado di prevedere quanto durerà
l’emergenza sanitaria da coronavirus.
Tutti sono costretti ad attendere l’evo-
luzione della pandemia cercandodi tam-
ponare in un modo o nell’altro le situa-
zioni di emergenza che si presentano;
equiparando il “nemico invisibile”, il
Covid-19, ad una divinità negativa di cui
non è possibile stabilire in anticipo la
pervicacia, si giustifica la fatalità di un
evento che colpisce indifferentemente
tutti, prìncipi e derelitti, ed è motivo, per
ogni borghesia, di appellarsi all’unione
nazionale al disopra delle classi e delle
diseguaglianze.

L’esperienza delle precedenti epide-
mie avrebbe dovuto spingere i governi
ad utilizzare le grandi risorse economi-
che e scientifiche a loro disposizione per
mettere la popolazione umana nelle con-
dizioni di non subire più gli effetti nega-
tivi e mortali che epidemie di questo tipo
provocano inesorabilmente in assenza
di una reale prevenzione. Una reale pre-
venzione non può consistere esclusiva-
mente nelle vaccinazioni (dalle quali, in
realtà, a parte la loro relativa efficacia
soprattutto contro virus soltanto uma-
ni, i capitalisti traggono profitti iperboli-
ci) o nella cosiddetta “immunità di greg-
ge”, invocata dall’attuale governo bri-
tannico di Boris Johnson, una immunità
che risulterebbe dopo che la gran parte
della popolazione si è infettata ed è gua-
rita corrispondendo all’equazione: più è
elevato il numero di persone che non
trasmettono più una malattia infettiva, e
meno è probabile che il resto della po-
polazione venga contagiato. Gli stessi
virologi dicono che i virus finora cono-

sciuti (sarebbero 5000, contro una pro-
babile esistenza di milioni) per lo più han-
no la caratteristica di modificarsi, anche
velocemente, soprattutto quando vengo-
no trasmessi da animali all’uomo, ed am-
mettono, sempre a denti stretti, che la loro
maggiore o minore diffusione dipende
dalle condizioni sociali in cui l’uomovive.

E quali sono le condizioni sociali in
cui la maggioranza degli esseri umani
vive in questa società? Dal punto di vi-
sta dell’igiene pubblica, su 7 miliardi e
mezzo di abitanti della terra, la metà –
cioè parte consistente dell’India, della
Cina, del continente africano, del Me-
dio Oriente e dell’America Latina – vive
in condizioni di abbrutimento, senza ac-
qua, senza fognature, senza assistenza
medica, convivendo con animali ecc. e
una parte significativa dell’altra metà
della popolazione mondiale vive nelle
condizioni proletarie e sottoproletarie,
dal cui sfruttamento quanto ad energie
fisiche, nervose e mentali, deriva un ab-
brutimento sociale e una debilitazione
fisica che la medicina borghese ha il com-
pito di “combattere” al solo scopo di far
rimettere in piedi questa forza lavoro
perché possa essere sfruttata giorno
dopo giorno, ingozzandola di antibioti-
ci, antidepressivi, antifiammatori e spin-
gendola a “rinvigorirsi” e a “dimentica-
re” le proprie frustrazioni offrendole al-
col e droghe in quantità. Con lo svilup-
po del capitalismo, non solo si acuisco-
no le diseguaglianze tra la minoranza di
capitalisti e la maggioranza della popo-
lazione, peggiorando in tutto il globo le
condizioni sociali di quest’ultima, ma si
indeboliscono le stesse difese immuni-
tarie dell’animale uomo che, col tempo,
vengono sostituite da difese artificiali
date dai farmaci, a scapito dell’irrobu-
stimento delle generazioni umane che si
succedono, esponendole sempre più
non solo all’attacco di epidemie virali o
batteriche, ma di malattie nervose e psi-
chiche che nei tempi antiche non erano
conosciute. Perfino una “semplice” in-
fluenza stagionale riesce a fare ogni anno
decine di migliaia di morti, morti che le
autorità politiche e sanitarie danno per
scontati, come fossero un “danno col-
laterale” di una vita che deve essere de-
dicata forsennatamente a produrre e ri-
produrre capitale, a far soldi, a combat-
tere contro il concorrente del momento,
a calpestare la vita degli altri insieme alla
propria. Per non parlare delle malattie car-
diache e respiratorie, di quelle provoca-
te da ogni sorta di inquinamento del-
l’aria, della terra e dell’acqua o del pro-
blema più tipico dell’era capitalistica, lo
stress che, a sua volta, abbassando le
difese immunitarie è causa di malattie
cardiache, psicosomatiche, nervose,
comportamentali, cognitive.

GLI ECONOMISTI BORGHESI
AL TEMPO DEL CORONAVIRUS

Sono passati poco più di dieci anni
dall’ultima crisi economica mondiale del
2008-2009 che fece tremare le borse di
tutto il mondo, mandando in rovina mon-
tagne di capitali e peggiorando notevol-
mente le condizioni sociali del proleta-
riato e degli strati inferiori della società,
aumentando con progressione geome-
trica la povertà nel mondo, l’incertezza
di vita del 99% della popolazione mon-
diale, i contrasti economici, politici e mi-
litari tra le diverse potenze, grandi o pic-
cole che fossero. Erano ragioni più che
sufficienti per innescare una crisi socia-
le in tutti i paesi e rimettere in moto la
classe operaia e gli strati più poveri della
società che, come sempre, hanno subito
e subiscono le conseguenze più negati-
ve generate dalle crisi economiche; una
crisi sociale che tarda a comparire anche
grazie all’opera pluridecennale delle for-
ze opportuniste e della conservazione
sociale. Le sempre più forti emigrazioni
di masse affamate e impoverite verso i
paesi più ricchi e apparentemente più
stabili, le improvvise esplosioni sociali e
i movimenti di sciopero sorti in tutti i
continenti, dall’America (Venezuela, Co-
lombia, Argentina, Ecuador, Cile, Boli-
via, Haiti) al Medio Oriente e all’Asia
(Hong Kong, Iraq, Libano, India), dal-
l’Africa (Algeria, Marocco, Sudan) al-
l’Europa (Belgio, Francia, Finlandia, Ita-
lia), le guerre che non finiscono mai,
come in Siria e in Libia, sono la dimostra-
zione che il potere in manoalle classi bor-
ghesi non è in grado di risolvere nessu-
na crisi se non con metodi e misure che
generano fattori di crisi ancor più acuti e
gravi. Ogni borghesia nazionale è spinta
inevitabilmente, soprattutto in tempi di
crisi economica e finanziaria, ad usare
tutta la sua forza per contrastare la con-
correnza delle borghesie straniere, alle-
andosi di volta in volta, a seconda della
convenienza immediata o futura, con al-
tre borghesie ma allo scopo di mantene-
re e, se ne ha la forza e l’occasione, allar-
gare il suo potere e la sua influenza su
aree più vaste per assicurarsi mercati di
sbocco alle proprie merci e ai propri ca-
pitali. Il gioco è lo stesso per tutte le bor-
ghesie, ma è un gioco in cui le borghesie
più forti, più determinate, più aggressive
dettano le regole preparandosi, nel frat-
tempo, a scontri di grandi dimensioni,
fino alla guerra guerreggiata tra gli Stati
imperialisti. E’ già successo nel secolo
scorso, con scontri di guerra che, da lo-
cali, si sono trasformati in mondiali. Lo
sviluppo del capitalismo dal 1945 in poi,
dopo lo straordinario bagno di giovinez-

( Segue a pag. 4 )



Supplemento / COVID-19 Marzo 20204

za costituito dalle vaste distruzioni della
seconda guerra imperialista, ha registra-
to un ritmo accelerato di crescita tale da
portare diversi paesi, come la Russia, la
Cina, l’India, il Brasile, la Turchia, fuori
dalla loro storica arretratezza, gettandoli
nella lotta di concorrenza mondiale come
è logico per ogni paese popoloso, pos-
sessore di grandi riserve d’acqua e mi-
nerali, con ambizioni egemoniche mai
sopite e spinto all’industrializzazione
dallo stesso sviluppo capitalistico dei più
vecchi paesi coloniali e imperialisti.

Ebbene, lo sviluppo del capitalismo
non è avvenuto e non avviene mai se-
condo un andamento pacifico e gradua-
le; è violento, rompe gli equilibri sociali e
ambientali precedenti, sconvolge le for-
me sociali esistenti e le sostituisce con
forme più consone alle esigenze del ca-
pitale, e pone le classi borghesi dei paesi
investiti dal suo sviluppo al servizio del
capitale, nazionale e internazionale, e
della sua forza sociale. Ogni ambizione
ideologica ispirata alla democrazia, alla
pace sociale, alla famosa trinità “liberté,
egalité, fraternité”, viene soffocata dal-
la brutale legge del profitto capitalistico,
ma continua ad essere sventolata ipocri-
tamente di fronte alle classi lavoratrici al
solo scopo di piegarle, consenzienti, alle
esigenze capitalistiche – e qui l’opera

delle forze politiche e sindacali opportu-
niste e collaborazioniste si mostra indi-
spensabile –; se, però, non si piegano
consenzienti, interviene la forza militare
dello Stato borghese per difendere e ri-
pristinare un ordine pubblico che non è
nient’altro che la conservazione dei rap-
porti di produzione e di proprietà bor-
ghesi grazie ai quali la classe borghese è
la classe dominante. Sviluppo capitali-
stico, crescita economica nella società
capitalistica, da un lato aumentano la
potenza economica e sociale della clas-
se borghese, ma dall’altro aumentano la
dipendenza delle classi lavoratrici dai
rapporti sociali borghesi e il loro asser-
vimento alla classe imprenditoriale e allo
Stato borghese. Ma sono le condizioni
materiali di schiavitù salariale che, quan-
dosi fanno intollerabili, spingono le mas-
se lavoratrici a ribellarsi contro queste
condizioni e a scontrarsi con i detentori
del potere. L’antagonismo di classe esi-
stente tra le classi possidenti e le classi
che non possiedono nulla, sebbene na-
scosto nei paesi più industrializzati dalle
forme democratiche, ad un certo punto
riemerge in superficie e spinge le masse,
seppur incoscientemente, contro tutto
ciò che rappresenta il potere, organizzan-
do la propria protesta e la propria rivolta
per difendersi dai colpi dello Stato bor-
ghese. Ed è su questa spinta materiale,
oggettiva che può innestarsi l’azione del

partito di classe, per indirizzare questa
enorme forza sociale verso gli obiettivi
del tutto opposti a quelli per i quali le
classi possidenti coinvolgono e organiz-
zano il proletariato.

Contro l’eventualità che le masse la-
voratrici si rendano conto di possedere
una forza sociale dirompente a beneficio
dei propri interessi di classe, e contro
l’eventualità che questa forza sociale sia
influenzata e diretta dal partito di classe,
comunista e rivoluzionario, i poteri bor-
ghesi hanno tutto l’interesse non solo a
lottare per batterla prima che diventi tra-
volgente, ma a prevenire il più possibile
la sua formazione, la sua organizzazione
e la comprensione di avere un obiettivo
non solo immediato, ma storico, per il
quale la sola via da imboccare è la rivolu-
zione. Questa è la vera prevenzione a cui
è sommamente interessata la classe bor-
ghese dominante, perché ne va del suo
potere. Dalla Rivoluzione d’Ottobre 1917
e dal movimento rivoluzionarioche il pro-
letariato europeo e mondiale generò in
quegli anni, la stessa borghesia ha tratto
lezioni vitali. Se, da un lato, la borghesia
non è in grado di dominare la propria
economia, ma è da questa dominata, e ad
ogni crisi del suo sistema economico è
costretta a smentire sistematicamente
ogni sua soluzione ricadendociclicamen-
te in crisi sempre peggiori, dall’altro lato
ha però la forza di mantenere le classi

( da pag. 3 )

Negozi di Zara di Roma e
Milano: i magazzinieri
in dieci giorni di lotta

vincono!

Dopo 10 anni di sfruttamento bru-
tale e sottopagato e la retrocessione
a contratti interinali, i magazzinieri di
Zara, usciti in massa dalla Cgil e or-
ganizzatisi nel SiCobas, hanno con-
dotto una lotta unitaria e determinata
e, alla fine, hanno ottenuto di essere
inseriti nel contratto nazionale della
logistica livelli di inquadramento e di
salari e anzianità maturata per tutti gli
adetti dei magazzini nei negozi. man-
ca solo la firma dell’accordo che
regolarizzerà la situazione di tutti i la-
voratori. Ulteriore esempio per tutti i
lavoratori: resistere alle minacce di li-
cenziamento e di repressione, uniti
compatti e decisi, si può vincere e,
soprattutto, ci si allena per le lotte
future.

(da:LaVocedelleLotte,15/02/2020).

Alla Peroni di Roma i
facchini, etiopi ed eritrei,

continuano la lotta
dall’autunno scorso

Alla Peroni di Roma (10 anni di
irregolarità contrattuali e mancata ap-
plicazione degli accordi di dicem-
bre2019), i facchini sono nuovamen-
te scesi in lotta. La cooperativa che li
ha assunti doveva garantire turni fis-
si (invece delle chiamate giorno per
giorno), una distribuzione equa del
carico di lavoro e richiamare, quando
aumenta l’afflusso di merce, i lavora-
tori a tempo determinato che già han-
no lavorato l’anno precedente inve-
ce di “nuovi” lavoratori molto “vici-
ni al datore di lavoro”. La lotta, per
avere successo, non si dovrebbe fer-
mare allo stabilimento di Roma, ma
coinvolgere anche gli altri stabilimenti
come quello di Padova dove i livelli
salariali sono nella norma.

(da:LaVocedelleLotte,18/02/2020).

52 morti: non è il
coronavirus,

ma la strage di lavoratori
che non si ferma mai

Bollettinodi guerra, gennaio2020:
l’Inail ha registrato 52 morti e 46.483
infortunati sul lavoro e in itinere; ri-
spetto al gennaio 2019 meno infortu-
ni (1.400), ma più morti (erano 44). Il
quadro non cambia mai: mancano le
misure di sicurezza, mancano le veri-
fiche tecniche nella costruzione e nel-
la manutenzione delle infrastrutture,
mancane le misure collettive e indivi-
duali di protezione.

Ma di questi morti, e sono sicura-
mente aumentati tra febbraio e marzo,
anche se l’epidemia da coronavirus
ha bloccato molte attività industriali
e commerciali, non ne parla quasi nes-
sun media. Le morti che fanno notizia
sono quelle da Covid-19, quste altre
sono invidibili...

(da: il manifesto, 29/02/2020)

Covid-19, un’epidemia come pretesto per la borghesia di ogni paese
per arroccarsi in una spietata lotta di concorrenza

e prepararsi ad una guerra guerreggiata che per teatro avrà il mondo intero
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lavoratrici in condizioni di subalternità
non solo utilizzando la sua forza repres-
siva, ma alimentando continuamente la
concorrenza tra proletari grazie alla qua-
le li divide, li isola, li devia, sottometten-
doli più facilmente alle sue esigenze.
Questa concorrenza tra proletari è, da
sempre, l’arma più efficace del potere bor-
ghese nei confronti del proletariato, ma
non impedisce alla borghesia di appel-
larsi all’unione nazionale quando si pre-
sentano situazioni di estremo pericolo
per la vita di milioni di persone come di
fronte ad una guerra militare, una guerra
contro il “terrorismo” o a una “guerra sa-
nitaria”, come oggi rispetto alla pande-
mia da coronavirus. E, visto che l’estre-
mopericoloper la vita di milioni di perso-
ne è causato, in realtà, dallo stesso modo
di produzione capitalistico, dalle sue sem-
pre più acute contraddizioni e dai con-
trasti fra Stati per sole ragioni di rapina e
di sopraffazione, la borghesia ha biso-
gno di trovare il capro espiatorio, l’ag-
gressore a cui dare la colpa di questo
pericolo. Questo vale per ogni scontro
armato e guerra il cui il nemico è visibile,
e vale per ogni epidemia o pandemia il
cui nemico è invisibile.

E così questo pericolo diventa il pre-
testo per militarizzare la società in nome
di un “bene comune” che, in realtà, è solo
ed esclusivamente il bene dei capitalisti,
del loro sistema economicoe del loroSta-
to politico; in questo modo i governi ten-
tano di salvarsi la faccia, facendo vedere
che si danno da fare per tutti i cittadini e
che prendono misure che si rendono ne-
cessarie per “forza maggiore”... Il con-
trollo sociale è un obiettivo permanente
della borghesia dominante, soprattutto
quando i periodi di crisi economica, come
l’attuale, spingono le masse lavoratrici a
ribellarsi. Nello stesso tempo, soprattut-
to nei paesi occidentali, dopo decenni di
vita democratica, di condizioni salariali
sicuramente migliori di quelle dei paesi
più deboli e della periferia dell’imperiali-
smo, di abitudini negli spostamenti e ne-
gli acquisti molto radicate e di inni all’in-
dividualismo, non è facile far piombare
repentinamente un’intera popolazione in
un clima da “guerra”, limitandodrastica-
mente le libertà personali. La casta poli-
tica al governo se, da un lato, deve
adottare misure restrittive importanti,
dall’altro, ha interesse a tener viva l’in-
fluenza elettorale che l’ha mandata al
governo e cerca di far passare l’idea
che soltanto con l’unione di tutti i cit-
tadini si potrà combattere e vincere
l’emergenza del momento.

Nel caso dell’esplosione e della dif-
fusione planetaria dell’epidemia da co-
ronavirus, le misure restrittive che ogni
governo, via via, è stato costretto a pren-
dere, seguendo l’esempio iniziale della

Cina e poi dell’Italia, e che, vista la persi-
stenza dell’epidemia, diventeranno an-
cora più restrittive, incidono e incide-
ranno pesantemente sull’economia di
ogni paese, e in particolare dei paesi più
colpiti dal Covid-19. Gli stessi economi-
sti e professoroni borghesi stanno pre-
vedendo un importante calo della cre-
scita mondiale, con segni negativi con-
sistenti per paesi come la Cina (che era
diventata la “locomotiva” dell’economia
mondiale), la Germania, laFrancia, la Gran
Bretagna, per non parlare dell’Italia che
era già in recessione, e un segnale molto
preoccupante per l’economia degli Stati
Uniti – il cui andamento, come si sa, in-
fluenza sia in positivo che in negativo
l’economia mondiale –, un’economia che
negli ultimi tre anni ha segnato dei re-
cord nella crescita del suo Pil. Il 2018,
per gli Stati Uniti, è stato, nell’arco di un
decennio, un anno di crescita eccezio-
nale del Pil, segnando dei record nei
«principali indicatori economici: oc-
cupazione, disoccupazione, fiducia de-
gli investitori e dei consumatori, pro-
duzione industriale», senza dimentica-
re che tale crescita «è stata favorita dal-
la riforma fiscale che ha diminuito le
imposte societarie dal 35% al 21% e
dall’aumento della spesa pubblica che
ha spinto sulla domanda (facendo però
anche salire a livello record il deficit
federale)» (4). Secondo il FMI, l’econo-
mia globale nel 2017 e nel 2018 era cre-
sciuta del 3,7% e la stima di crescita del
2019 era più o meno in linea con quella
percentuale, risultato che è stato rag-
giunto, evitando una “grande depres-
sione”, grazie alla politica della Fed ame-
ricana e della BCE europea del quantita-
tive easing, mantenendo molto bassi, o
quasi a zero, i tassi di interesse. Ma, se-
condo alcuni economisti di fama (5) que-
ste “munizioni” potevano esaurirsi già
nel 2019, incrociandosi con un’enorme
bolla alimentata dal debito della Cina,
con la Brexit che comporterà un calo si-
gnificativo della crescita economica bri-
tannica con dei riflessi di non poco con-
tonell’Europa e nel mondo, e con la guer-
ra dei dazi scatenata dagli Stati Uniti con-
tro la Cina e l’Europa, a cui nell’ultimo
periodo si aggiunge la guerra dei prezzi
del petrolio. La comparsa dell’epidemia
da Covid-19, perciò, è giunta in un peri-
odo in cui l’economia dei principali pae-
si capitalisti del mondo aveva già il fiato
corto, facendo prevedere una crisi glo-
bale che gli economisti borghesi paven-
tano avere le stesse caratteristiche della
crisi del 2008-2009.

Dando un’occhiata ad alcuni paesi,
la situazione di forte recessione descrit-
ta e ipotizzata dai media è evidente:

CINA: nei primi due mesi del 2020, -

13,5% della produzione industriale, -
20,5% delle vendite al dettaglio, -24,5%
degli investimenti in attività fisse, men-
tre calano notevolmente le borse cinesi
e la borsa di Hong Kong (ansa.it, 16/3/
2020). Il crollo del settore manifatturiero
si accompagna con la picchiata del set-
tore dei servizi (alberghi, voli, eventi ecc.)
(firstonline.info, 7/3/2020). Con la diffu-
sione del Covid-19 a tutto il mondo, la
Cina non risulta più il solo paese infetta-
to, ma, trascinando nella recessione il
resto del mondo, risulta, data la sua po-
sizione centrale nell’economia mondia-
le, come il paese la cui crescita, o crisi,
possono determinare sull’economia ca-
pitalistica mondiale, la sua tenuta o la
sua crisi generale. D’altra parte, il Pil del-
la Cina è secondo soltanto a quello degli
Stati Uniti, ed è poco meno della somma
dei Pil di Giappone, Germania, Regno
Unito e Francia (6). La Banca centrale
cinese (Pboc) non poteva che correre ai
ripari, «immettendo sui mercati 100 mi-
liardi di yuan (14,28 miliardi di dolla-
ri)», al tasso di interesse del 3,15% an-
nuo, naturalmente «per aiutare le ban-
che commerciali a mantenere la liqui-
dità prendendo in prestito fondi dalla
Pboc» (ilsole24ore.com, 16/3/2020), e nel
tentativo di limitare al minimo i danni.

USA: all’annuncio di Trump che
l’epidemia potrebbe durare fino ad ago-
sto (16.3.2020), Wall Street, che già cala-
va da giorni, chiude a -12,9%, il calo peg-
giore dal 1987. Dalla previsione fatta, la
Casa Bianca indica a tutti gli Stati che
devono chiudere bar, ristoranti, palestre
e altre strutture di aggregazione di per-
sone, annunciando che sta prendendo
in considerazione una quarantena a li-
vello nazionale, come sta avvendo in
questi giorni in Italia e in Europa
(milanofinanza.it, 16/3/2020). Il settore
manifatturiero che già cominciava a per-
dere slancio tra dicembre e gennaio, a
febbraio 2020 si posiziona appena sopra
la stagnazione, come in Spagna, Olanda,
Brasile, Indonesia, India, mentre il setto-
re dei servizi è in forte calo come in Giap-
pone e in Australia (firstonline.info, 7/3/
2020). MickeyLevy, ex capoeconomista
di Bank of America, dichiara che «l’eco-
nomia statunitense è in recessione»,
pronosticando che negli USA ci sarà
«una dura contrazione dell’attività
economica e del Pil nella prima metà
dell’anno, con un calo del 4,5% nel pri-
mo trimestre e dell’11,7%nel secondo»;
crolleranno gli investimenti, tra marzo e
maggio «sparirannno almeno 2 milioni
di posti di lavoro», i profitti aziendali
crolleranno «al passo di molti multipli
della caduta del Pil, schiacciati da de-

( Segue a pag. 6 )
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biti, tracolli della domanda e del com-
mercio». Ed è esclusa una ripresa a “V”,
ossia una ripresa che dopo il crollo verti-
cale si rialzi con altrettanta, se non mag-
giore, forza.

UNIONE EUROPEA: il16marzola
presidente della Commissione Ue, Ursu-
la von der Leyen, propone di chiudere lo
spazio Schengen impedendo la circola-
zione delle persone in tutta l’Unione eu-
ropea, quando, in realtà, l’epidemia si era
già diffusa in tutta Europa e 8 paesi della
Ue (Austria, Ungheria, Repubblica Ceca,
Danimarca, Polonia, Germania, Spagna e
Lituania, oltre alla Svizzera) avevanogià
chiuso le proprie frontiere... Il suo vice-
presidente, Valdis Dombrovskis, alla re-
cente conferenza dei ministri del Lavoro,
ha dichiarato: «Il nostro compito è lavo-
rare insieme per ammortizzare lo shock.
Possiamo aspettarci che la crescita nel-
la zona euro possa scendere ben sotto
lo zero nel 2020. Una risposta econo-
mica coordinata è la chiave. Abbiamo
tutti gli strumenti che ci servono a di-
sposizione, li useremo pienamente e sen-
za esitazione, passo dopo passo con
l’evolversi della situazione»
(startupitalia.eu, 19/3/2020). Peccatoper
Dombrovskis che i paesi, non solo della
zona euro, ma dell’intera Unione Euro-
pea, di fronte alla crisi da Covid-19 si si-
ano mossi ciascuno per proprio conto,
tendenzialmente uno contro l’altro, ab-
bandonando l’Italia – il paese europeo
colpito per primo e in modo virulento
dall’epidemia – al suo destino, salvo poi,
quando l’epidemia ha iniziato a dilagare
col suo contagio e coi suoi morti in Ger-
mania, in Francia, in Spagna, in Gran Bre-
tagna, cercare di correre ai ripari. La stes-
sa BCE, in un primomomento, per bocca
della sua presidente Lagarde, aveva
snobbato la richiesta italiana di un con-
sistente aiuto, per poi doversi rimangia-
re la smargiassata. Negli ultimi giorni, la
Commissione non poteva che ratificare
quanto i diversi paesi stavano già deci-
dendo, e cioè di sospendere per il bilan-
cio degli Stati il famoso tetto del 3% del
debito pubblico. E così la BCE ha an-
nunciatouna iniezione di liquidità di 750
miliardi di euro, mentre ogni Stato del-
l’Ue mette in campomisure imponenti, in
merito a prestiti garantiti dallo Stato, a
sostegno delle proprie economie nazio-
nali: l’Italia con 350miliardi, la Germania
con 550, la Francia con 300, la Spagna
con 200, il Regno Unito con 330 miliardi

di sterline (circa 360mld di euro), gli Stati
Uniti con 1.000 mld di dollari (circa 917
mld di euro) ecc.

ITALIA: nel 2009, in corrispondenza
della crisi mondiale scatenata dalla bolla
dei subprime, il Pil italianocrollòdel 5,5%;
quest’anno, secondo previsioni più re-
centi, ci sono economisti che sostengo-
no che potrebbe andare peggio; ad esem-
pio, la banca d’affari tra le più importanti
d’America, Morgan Stanley, stima per
l’Italia un crolloper il2020del 5,8%(agi.it,
18/3/2020). Lo stop forzato della produ-
zione e dei servizi (turismo, voli, eventi
ecc.) non spinge le maggiori agenzie di
rating, come Ficht e Goldman Sachs, ad
essere così pessimisti; prevedono, infat-
ti, più ottimisticamente, un -2% dell’eco-
nomia 2020 (peggio della Spagna, per la
quale prevedono un -1%), sempre che a
giugno finiscano gli effetti negativi del-
l’epidemia sul mercato mondiale...
(startupitalia.eu, 19/3/2020). Ma, come
dichiaravano i diversi istituti economici
e finanziari euroamericani, l’Italia era già
in recessione dagli ultimi mesi del 2019.
La decisione di disporre di 25 miliardi di
euro per gli interventi immediati “per gli
ospedali, le imprese e le famiglie”, all’in-
terno di un flusso di 350 miliardi, è stata
una prima misura che andava contro il
famoso “patto di stabilità” (che impone-
va di non superare il 3% di debito rispet-
to al Pil) e che ha indotto anche gli altri
paesi europei a stabilire pesanti interventi
a difesa delle rispettive economie. Natu-
ralmente, ogni governo ed ogni istitu-
zione finanziaria ed economica, per non
parlare dei media, degli “opinionisti”,
degli “esperti”, dei politicanti di ogni ri-
sma, si lanciano in ipotesi e previsioni di
come andrà a finire e che cosa “ci dob-
biamo aspettare”; chi, come i primi, cer-
cando di fare delle ipotesi economiche
sulla base di dati oggettivi, sebbene sem-
pre dipendenti dall’andamento dei mer-
cati finanziari e dei rapporti di forza fra le
economie dei paesi più decisivi, metten-
do la loro oggettività continuamente in
forse, e chi, come i secondi, per cavalca-
re la situazione allo scopodi rafforzare la
propria credibilità, e i propri vantaggi eco-
nomici, politici, elettorali. Ma lo scenario
con cui confrontarsi, per i capitalisti, è
prima di tutto descritto in termini di rica-
vi e perdite. E così, ad esempio, una so-
cietà come la Cerved (7) ha ipotizzatodue
scenari, il primo con l’emergenza sanita-
ria che termina a maggio2020, il secondo
portando il termine a dicembre 2020. Il
periodo ipotizzato è di due anni, 2020 e

2021. Nel primocaso «per le imprese ita-
liane verrà bruciato un giro d’affari
complessivo di 275 miliardi di euro»,
rispetto all’evoluzione dell’economia che
era prevedibile prima dello scoppio del-
l’epidemia; nel secondo, «se ne andran-
no in fumo ricavi complessivi per 641
miliardi, tra gli oltre 469 di quest’anno
e i quasi 172 dell’anno prossimo» (8).
L’elaborazione dei dati riguarda anche i
settori economici che vengono più col-
piti dalla crisi sanitaria attuale. Nellosce-
nario “ottimistico”, si prevede che «le
imprese italiane riuscirebbero già dal
prossimo anno a recuperare un livello
di fatturato superiore dell’1,5% rispet-
to a quello ottenuto nel 2019, pari se-
condo le stime di Cerved a 2.410 mi-
liardi di euro», e perciò in tutti i settori
economici più importanti si rileverebbe
una crescita importante. Nello scenario
pessimistico, invece, «la crisi cambierà
il volto dell’Italia e del suo sistema di
imprese (...) Il fatturato degli alberghi
scenderebbe dai 12,5 miliardi del 2019
a 3,3 miliardi di quest’anno, un crollo
del 73%che sarebbe seguito a ruota da
agenzie di viaggio e tour operator (-
68%), strutture ricettive extra alber-
ghiere come agriturismi e
bed&breakfast (-64%) e aeroporti (-
50%). Ma l’ictus produttivo e il crollo
dei consumi assesterebbero una mazza-
ta anche alla manifattura con un crollo
del 45,8% per la produzione di auto (da
39,5 a 21,4 miliardi), di veicoli indu-
striali (da 12,7 a 6,7 miliardi) e del cru-
ciale e diffusissimo settore dei compo-
nenti per l’automotive (da 23,3 a 12,6
miliardi) che i produttori italiani espor-
tano o fabbricano direttamente in tutto
il mondo» (9). A fronte dei settori colpiti
dalla crisi sanitaria attuale, vi sono set-
tori che invece ci guadagnano, o comun-
que vengono meno penalizzati. Rispetto
allo scenario di base, con emergenza ter-
minata a maggio, le aziende che operano
nel commercio online, nella grande di-
stribuzione alimentare e farmaceutica, co-
noscono una crescita di fatturato inim-
maginabile in precedenza, ma se l’epide-
mia continuasse anche dopo l’estate, la
crescita sarebbe molto più consistente:
nella grandedistribuzione alimentare i 108
miliardi del 2019 diventerebbero 132, nel
commercio all’ingrosso dei prodotti far-
maceutici e medicali passerebbero da 33
a 38, nel commercio online da 4,3 a 6,7, e
la stessa crescita toccherebbe anche le
aziende connesse all’informatica e all’au-
tomazione (10).

Mentre queste elaborazioni sono in
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genere molto dettagliate, e riempiono le
pagine dei media, riguardando ogni set-
tore economico ed ogni regione in cui le
imprese hanno sede, non ci sono elabo-
razioni altrettanto dettagliate per le ipo-
tesi di chiusura delle aziende nei diversi
settori e degli inevitabili licenziamenti
della manodopera; certo, diffondere que-
ste ipotesi comporterebbe una forte rea-
zione da parte degli operai e dei proletari
in generale che i capitalisti non hanno
alcun interesse ad alimentare. In ogni
caso, tutte le grandi aziende, a partire
dalla FCA-Fiat, hanno sospeso l’attività
e, secondo le disposizioni governative,
rimangonoaperte solo le aziende alimen-
tari, farmaceutiche, energetiche e tutte
quelle che sono ritenute essenziali per la
vita quotidiana. L’Italia, paese della pic-
cola e media impresa, subirà contraccol-
pi non indifferenti da queste chiusure.
Molte piccole imprese non ce la faranno
a riprendersi quando l’epidemia sarà ca-
lata e ciò significa che ci sarà una sfilza
di “ristrutturazioni” e di licenziamenti.

GERMANIA: nel2019,«l’economia
tedesca è cresciuta solo dello 0,6%, il rit-
mo più basso dal 2013 e ben al disotto
dell’1,5% del 2018», mentre, a livelloten-
denziale, vista la temuta diffusione del-
l’epidemia da coronavirus in Germania e
nel mondo, gli istituti finanziari temono
un crollo significativo, del 6,8%
(repubblica.it, 9/2/2020), mentre Morgan
Stanley lo stima in un 4,5% (agi.it, 18/3/
2020). Se, come spesso succede in si-
tuazioni di questo tipo, gli istituti finan-
ziari dei diversi paesi, quindi anche della
Germania, sono molto prudenti quando
si stratta di rendere pubblici ipotesi e dati
negativi sull’andamento delle proprie
economie (ne va degli indici di borsa e
della “fiducia” degli investitori), resta il
fatto che la Germania è praticamente alle
soglie di una reale recessione perché,
sebbene il mercato interno abbia un peso
significativo per l’economia tedesca, sa-
ranno soprattutto le esportazioni che
subiranno una consistente caduta. Cina
e Italia sono rispettivamente il primo e il
quintopartner commerciale della Germa-
nia; il blocco delle attività nel Nord Italia
sposta le lancette degli scambi commer-
ciali tra questi due paesi verso lo zero;
nel 2019 il volume dei loro scambi valeva
oltre 125 miliardi di euro (la Germania, il
partner commerciale più importante per
l’Italia, vale il 16,3% delle esportazioni
italiane, e il 12% delle sue importazioni).
E, a causa dell’epidemia da coronavirus,
sono state annullate numerose fiere mol-
toimportanti: la ITBdi Berlino, la piùgran-
de fiera del turismo del mondo, la fiera
della ferramenta di Colonia, quella del-
l’illuminazione di Francoforte, la fiera in-
ternazionale della tecnica metallurgica di

Düsseldorf, e la ProWein 2020 di marzo,
una delle più importanti fiere europee del
vino, sempre a Düsseldorf e che, da sola,
lo scorso anno aveva registrato un fat-
turato di 369 milioni di euro
(ilsole24ore.com, 14/2/2020).

Ovvio che la recessione tedesca,
sommata a quella italiana e degli altri pa-
esi, darà un colpo significativo alla tanto
osannata crescita che ogni capitalismo
nazionale rincorre con tutti i mezzi; e,
come in ogni crisi economica, sarà la clas-
se operaia di ogni paese a subire le con-
seguenze più negative, di fronte alle quali
è augurabile che il proletariato tedesco
si ricolleghi alla sua grande tradizione di
lotta anticapitalistica e antiborghese.

FRANCIA: nel 2019 il Pil è stato,
secondo i dati del FMI, di 2.795 mld di
dollari; quest’anno la crescita è prevista
al ribasso, andando in recessione nel
2020 di -1%; naturalmente se l’epidemia
da coronavirus dovesse prolungarsi ol-
tre maggio-giungo, il calo sarebbe molto
più consistente. Il 18/3, Morgan Stanley
ha stimato per la Francia un crollo del
4,8% (agi.it,18/3/2020). Intanto, dopo la
chiusura delle scuole, delle università e
degli esercizi commerciali non essenzia-
li, le maggiori case automobilistiche han-
no chiuso i loro stabilimenti, sicuramen-
te fino al 27 marzo, salvo aumento dei
contagi e delle morti da coronavirus: PSA
(Citroen e Peugeot) e Volkswagen han-
no chiuso le fabbriche in Francia, in Spa-
gna, in Germania, in Slovacchia, e Re-
nault ha chiuso tutto in Francia fino a
data da destinarsi. Per far fronte al bloc-
co della vita produttiva del paese, data
la corsa che il Covid-19 ha preso anche
in Francia, Macron ha messo in campo
45 miliardi di euro come pianod’urgenza
da investire immediatamente in sostegno
delle aziende e per non abbattere in modo
drastico i salari dei lavoratori. Ma la cosa
che ora interessa di più alla borghesia
francese, oltre a tamponare il più possi-
bile la caduta economica, è il giro di vite
da applicare in questa situazione critica
determinata dalla diffusione del Covid-
19. Nei mesi scorsi, il governo ha dovu-
to fronteggiare la pressione di una serie
di scioperi molto combattivi, incentrati
soprattutto nel rifiuto della riforma del-
le pensioni ideata dal governo Macron,
ma ripresa da diversi governi preceden-
ti; il movimento di sciopero, dopo un
paio di mesi di dure lotte, si è chiuso
ottenendo, se non altro, il rinvio della
riforma, e perciò i proletari francesi se la
ritroveranno tra i piedi in un futuro pros-
simo. Ma oggi, col pretesto dell’epide-
mia da coronavirus, e l’applicazione di
misure drastiche da parte del governo,

( Segue a pag. 8 )

Al supermercato
le cassiere come in trincea

Prima in alcune città, poi in Lom-
bardia e infine in tutta Italia, la pa-
ura del contagio ha assalito tutti,
soprattutto i lavoratori che sono a
contatto continuamente con miglia-
ia di persone. E le cassiere dei su-
permercati sono tra questi. “Mi as-
sale il dubbio: l’avrò preso? Do-
mani mi sveglierò con la febbre?”,
è la domanda che si fa una cassiera
intervistata da Repubblica (16/3/
2020), e continua: “I primi tre gior-
ni dopo il decreto del premier sia-
mo stati senza mascherine perché
l’azienda non le forniva. Ci siamo
arrangiati con quelle che usano
gli addetti al forno e ai laborato-
ri. Poi mercoledì sono arrivate, ma
le hanno centellinate e infatti la
maggior parte di noi è stata co-
stretta ad usare la stessa per 4-5
giorni, di fatto rendendola ineffi-
cace. Poi la sanificazione dei lo-
cali mica l’hanno fatta: gli addet-
ti alle pulizie fanno quello che
possono, ma il team non è stato
rafforzato”. Un’altra cassiera:
“Batto 150 scontrini al giorno per
otto ore di fila, ho una mascherina
di stoffa che ci ha fatto un’amica,
perché quelle professionali con la
valvola non si trovano più. Centi-
naia di persone passano a pochi
centimetri di distanza perché da
quando c’è l’epidemia vendiamo
il triplo, comprano come se ci fos-
se la guerra”. Alla guerra contro il
coronavirus? Sì, ma senza armi!
Nulla è stato fatto per organizzare
la prevenzione, né dal governo né
dalle aziende che, invece, continua-
no ad incassare il triplo del norma-
le! “Ora al supermercato c’è solo
silenzio. E paura”! Alle casse ci
sono soprattutto donne perché de-
vono curare i figli piccoli o i geni-
tori anziani e, oltre ad essere paga-
te pochissimo, vengono esposte
senza scrupoli al contagio.

Le promesse delle autorità...

Il commissario straordinarioArcuri
rassicura: “Da domani o martedì al
massimo [23 o 24 marzo] tutte le Re-
gioni avranno mascherine per medici,
operatori sanitari e malati. A partire
dalla settimana successiva contiamo
di dare a tutti gli italiani i dispositivi di
protezione individuale” (avvenire.it,
22/3/2020)



Supplemento / COVID-19 Marzo 20208

( da pag. 7 )

Direttore responsabile : Raffaella
Mazzuca / Redattore-capo : Renato De
Prà / Registrazione Tribunale Milano
N. 431/1982 / Stampa : Print Duemila
s.r.l., Albairate (Milano)

w w w .p c in t .o rg
c o r r i s p o n d en z a :

i lc o mun is ta @p cin t .o rg

Infermieri e personale
ospedaliero, “eroi”

dimenticati

“Siamo esaltati come ‘eroi’ la
mattina e trattati come merce di
scarso valore la sera”, dichiara la Fe-
derazione nazionale degli ordini delle
professioni infermieristiche.
(vivienna.it, 22/3/2020).

Dei medici, dei primari, dei diret-
tori di ospedale, dei virologi,
epidemiologi, infettivologi, di cosa
fanno e cosa pensano ne parlano tut-
ti i grandi media. Degli infermieri, di
come vengono trattati e di che cosa
succede loro non si sa nulla di preci-
so. Vengono dette le solite cose che i
politici e le autorità varie dichiarano
quando devono dire la loro di fronte
ad ogni tragedia; vengono incensati
di fronte alle telecamere, e subito
dopo dimenticati.

“Gli infermieri - continua la Fe-
derazione - finora sono la gran par-
te di quegli operatori sanitari risul-
tati positivi a Covid-19 e molti di
loro sono anche deceduti per colpa
dell’epidemia”. A un mese da quan-
do è scoppiata l’epidemia, e dopo un
gran numero di contagi e di morti, gli
infermieri dei grandi ospedali hanno
iniziato a ricevere i dispositivi di pro-
tezione individuale di cui, finora, era-
no dotati soprattutto medici, aneste-
sisti e altri operatori sanitari. Ma c’è
un esercito invisibile, costituito da
500mila addetti alle pulizie che lavora
negli ospedali in condizioni estreme.
Lo denuncia l’Associazione naziona-
le imprese di pulizia e sanificazione
(lapresse.it, 21/3/2020). E’ evidente
che negli ospedali non può mai man-
care l’igiene, tanto più in situazioni
di grande emergenza come l’attuale.
Ma gli addetti alle pulizie sono consi-
derati di seconda categoria e la loro
protezione dai contagi e dalle malat-
tie, per le autorità e il governo, non è
una priorità. Ultimamente hanno tri-
plicato le assenze dal lavoro; non è
un vero e proprio sciopero, ma è l’in-
dice di disagio fortissimo e rabbia per
l’umiliazione che subiscono.

è il recupero del controllo sociale che
sta a cuore alla borghesia dominante.
Ed è contro questo controllo sociale,
oltre a condizioni di vita peggiorate a
causa della crisi economica, che il pro-
letariato dovrà combattere.

La situazione degli altri paesi euro-
pei è simile a quelle appena descritte.
Dopo che in Italia è scoppiata l’epide-
mia intorno al 20 febbraio, gli altri go-
verni europei pensavano di poter esse-
re esenti dal contagio semplicemente li-
mitando o chiudendo i voli e i contatti
diretti con le regioni del nord Italia in cui
erano comparsi i primi casi gravi di Co-
vid-19. Ma nel giro di tre settimane il
nuovo coronavirus si è mostrato non
solo molto contagioso ma anche molto
letale, ha superato bellamente ogni con-
fine colpendo brutalmente decine di mi-
gliaia di persone che continuavano a
condurre la loro vita quotidiana come
se questa epidemia non le riguardasse,
tranquillizzate dai propri governi che non
solo non prendevano alcuna seria pre-
cauzione rispetto alla sua certa diffusio-
ne nei propri paesi, ma non allertava e,
tanto meno, preparava le strutture ospe-
daliere a far fronte ad una epidemia che
già in Italia stava facendo collassare gli
opedali esponendo tutti i malati e tutto
il personale medico e ospedaliero al con-
tagio, quindi alle necessarie quarante-
ne, e alla morte. Solo negli ultimissimi
giorni in Germania, in Francia, in Spa-
gna si sono dovuti decidere ad applica-
re misure d’emergenza tardive che una
prevenzione inesistente ha reso neces-
sarie. I grandi paesi superindustrializza-
ti, che esportano la loro civiltà e la loro
democrazia nel mondo, si ritrovano sen-
za mascherine, senza ventilatori medici
e macchinari per la terapia intensiva,
costretti a impiantare in fretta e furia
ospedali da campo e a richiamare medici
e personale ospedaliero in pensione o
da altri paesi. E’ una dimostrazione ulte-
riore che la politica borghese – e non
importa quali siano i partiti al governo
nel dato periodo – è una politica crimi-
nale che, proteggendo in ogni situazio-
ne soprattutto il profitto capitalistico,
non protegge il tanto venerato popolo
da situazioni critiche come quelle che si
stanno vivendo oggi.

Quel che ci si può aspettare d’ora
in poi non sarà la diffusione tra i vari
Stati di una “solidarietà” reciproca per
combattere “insieme” la pandemia, una

solidarietà che non solo arriverebbe con
estremo ritardo e che sarebbe indirizza-
ta solo verso gli “amici” con cui si con-
dividono cospicui interessi economici e
finanziari, ma che non cancellerebbe la
ragione di fondo dell’esistenza degli Sta-
ti borghesi. Questa ragione di fondo va
cercata nella concorrenza che si fa sem-
pre più spietata a livello internazionale e
che, dopo la parentesi dell’epidemia da
coronavirus, scatterà ancora più aggres-
siva. E sarà la crisi economica che darà
l’ulteriore pretesto ad ogni borghesia
nazionale, a partire dalle più forti e ag-
gressive – americana, cinese, tedesca,
britannica, francese, italiana, russa – per
rilanciare quell’unione nazionale tra tut-
te le classi che sta cercando di ricom-
pattare nel periodo critico dell’attuale
pandemia.

I proletari, se non vogliono per l’en-
nesima volta essere trasformati da “cit-
tadini” con tanti diritti formali e nessun
diritto reale, a carne da macello in una
futura guerra imperialistica, devono tor-
nare a lottare con i metodi e i mezzi della
lotta di classe che già nel passato – cer-
to, lontano, ma non sepolto – li hanno
portati a far tremare i poteri borghesi a
Mosca come a Berlino, a Londra come a
Parigi, a Vienna come a Roma o Shan-
ghai. Gli interessi proletari non potran-
no mai essere comuni agli interessi bor-
ghesi, e sono gli stessi borghesi che lo
dimostrano ogni giorno!
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(1) Cfr. Corriere della Sera, 5 marzo
2020, “Dalla ‘spagnola’ alla poliomelite
del ’52, le altre epidemie”.

(2) Cfr. Il fatto quotidiano, 9 marzo
2020.

(3) Cfr. Milano Finanza, 16 marzo
2020.

(4) Cfr. Il Sole 24 Ore, 30.12.2018.
(5) Si tratta di Rana Foroohar del Fi-

nancial Times e del premio Nobel Ed-
mund S. Phelps, cfr. Il Sole 24 Ore, cit.

(6) Secondo i dati del FMI sul Pil dei
paesi del mondo (2018-2019), in milioni di
$US, gli USA quotano 20.510.604, la Cina
13.092.705, il Giappone 5.070.269, la Ger-
mania 4.029.140, il RegnoUnito 2.810.000,
la Francia 2.794.696.

(7) Cerved è una società che analizza
i bilanci di tutte le imprese italiane e rac-
coglie una grande quantità di informa-
zioni sul numero dei dipendenti, sui fat-
turati e i pagamenti, sulle compravendite
di immmobili ecc., Repubblica
Affari&Finanza, 16/3/2020.

(8) Ibidem. / (9) Ibidem. / (10) Ibidem.

Covid-19, un’epidemia come pretesto per la borghesia
di ogni paese per arroccarsi in una spietata lotta di

concorrenza e prepararsi ad una guerra guerreggiata
che per teatro avrà il mondo intero


